
pagina f i HJnilaJ?s Cultura Lunedì 18 aprile 1994 

SOTTOCCHIO 
GIANCARLO ASCARI 

La situazione che si è venuta a 
creare In Italia dopo le elezioni avrà 
Inevitabili riverberi anche sul 
nostro rapporto con le Immagini, 
che sono state in vari modi al 
centro della campagna elettorato. 
In pochi mesi slamo passati alla 
società dell'immagine a quella 
delle Immagini lanciate come 
pietre, In modo grezzo ma efficace, 

a costruire un massiccio 
bombardamento di 
comunicazione. È ovvio che in 
questo scenario ha giocato un 
ruolo fondamentale la televisione, 
saturando (soprattutto sulle reti 
Flnlnvest) ogni attimo della 
giornata e toccando ogni 
categoria di spettatori. SI è potuto 
assistere così all'utilizzo di tutti I 

mezzi televisivi, dal più banali ai più 
sofisticati: dalle calze di nylon 
usate per ammorbidire l'occhio 
delle telecamere al volto di 
Berlusconi onnipresente in ogni 
tipo di spot Dal canto suo la 
sinistra si è limitata a criticare II 
cattivo gusto delle Immagini della 
controparte, l'alone kitsch che le 
accompagnava, Il loro tono 
generale da salotto arricchito. 
Tutto vero, ma cosa si è saputo 
opporre a tutto ciò? L'iconografia 
della sinistra è praticamente ferma 

Arte 
agli anni 7 0 e li si crogiola da 
decenni in un pericoloso Impasto 
di snobismo e nostalgia. In ognuno 
di noi si nasconde l'anima del 
collezionista, del raccoglitore e 
conservatore di frammenti di 

memoria. Tutti hanno In qualche 
valigia o armadio I loro santini, le 
immagini del Che, le foto della 
Resistenza, I manifesti dei Black 
Panthers e dei figli del fiori, la 
copertina di un disco di Hendrix. 
Tutte cose splendide, certo, 
ancora il meglio che ha saputo 
produrre questo secolo nel campo 
dell'Immaginario popolare, ma non 
basta più. E, dato che non si vince 
un avversario potente sfidandolo 
sul suo stesso terreno, l'unica via 
percorribile e spostarsi di lato, 

riflettere, sperimentare, studiare. 
Cercare di capire come mai, ad 
esemplo, il compito di produrre 
Immagini antagoniste, capaci di 
Influenzare segmenti di strati 
giovanili, sia ormai solo 
appannaggio del centri sociali che, 
date le loro microscopiche 
dimensioni, fanno miracoli ma 
funzionano ad intermittenza e tra 
grandi difficoltà. È sufficiente 
Invece guardare I programmi 
televisivi destinati ai ragazzi e al 
pubblico delle discoteche, tutti 

cuoricinl o grafica al confini 
dell'ipnosi, per capire quanto 
abbiano giocato nella creazione di 
modelli culturali di totale 
disimpegno tra i giovani. Si, 
disimpegno, una vecchia parola 
che esprime perfettamente il 
clima che ha favorito il dilagare 
delle brutte immagini della destra. 
Perché, paradossalmente, Il buon 
gusto sta diventando una 
discriminante politica. Ma non 
nasce da solo: va costantemente 
insegnato, coltivato, rinnovato. 

CALENDARIO 
"MARINA DE STASÌÒ" 

ROMA 
Palazzo delle Esposizioni 
via Nazionale 194 • 
Dada. L'arte della negazione 
dal 21 aprile al 20 giugno. Orario 10-21 
(chiuso martedì). 
Più di 300 opere dei maggiori dadaisti, da 
Schwitters a Duchamp aTrìstan Tzara, da
tate 1912-1925, ricostruiscono l'avventura 
del movimento dada in tutto il mondo. 

BARI 
Ffera del Levante 

Expo Arte. Fiera Intemazionale di Ar
te Contemporanea '94 
dal 22 al 25 aprite. Orario 10-21. 

VENEZIA 
Palazzo Ducale 

Jacopo Tinto rotto e I suol Incisori 
Imoal IO luglio. Orario9-19. 

BRESCIA 
L'mveisila Cattolica 
via Trieste 17 
Silenzio colorato. Opere di Jeane Ba-
zalne, Jeane Guitton ed Henry Ma»H-
se 
lino al 29 aprile. Orario 10-12.30 e 
15.30-18.30; chiuso domenica e sabato 
pomeriggio. 

MILANO 
Galleria Karsten Greve 
uia Santo Spirito 13 
CyTwombly 

Dipinti e disegni dagli anni 60 a oggi, por 
l'apertura della sede italiana di una galle
ria di Colonia. 

ROVERETO 
Museo di Arte Moderna e Contemporanea , 
corso Rosmini 58 *, 
Espressionismo tedesco 
lino al 26giugno. Orario 9-19. 
Dal Museum am Ostwall di Dortmund, 150 
opere di Grosz Dlx, Beckmann, Kokosch-
ka e tutti gli altri. 

MAMIANO DI TRAVERSETOLO 
(PARMA) -. -
FondazioneMagnani Rocca ' 
via Vecchia di Sala 18 
Nicolas desta t i , 
fino al 17luglio. Orario IO-I 7: chiuso lu
nedi 
Dipinti degli anni Quaranta e Cinquanta di 
un maestro della pittura inlormale euro
pea. 

MILANO 
Fondazione Antonio Mazzotta 
Foro Buonaparte 50 
Il disegno del nostro secolo. Prima 
parte:daKllmtaWols 
fino al IO luglio. Orario 12.30-20.30; 
chiuso lunedi 

VENEZIA' 
Palazzo Grassi 

Rinascimento. Da Brunelleschl a Mi
chelangelo 
fino al 18 agosto. Orario9-19 
Attraverso disegni e modellini in legno, un 
percorso nell'architettura rinascimentale. 

VENEZIA 
Pesjgy Giwnneim Collection 
Palazzo Venier dei Leoni 
Josef Albera: vetro, colore e luce 
fino al IO luglio. Orario 11-18; clnuso 
martedì 
Sono una novità per l'Italia i pannelli di ve
tro del pittore astrattista beri inese. 

VENEZIA 
Gallerie dell'Accademia 

Jacopo Tlntoretto. Ritratti 
ftnoal lOlugtto. Orano9-19 
39 ritratti provenienti da musei di tutto il 
mondo" a 400 anni dalla morte di Tmtoret-
to, una mostra dedicata all'aspetto meno 
conosciuto della sua arte. 

FIRENZE • 
Palazzo Medici Riccardi. Musco mediceo 
via Cavour 1 
Osvaldo Ucini. Omaggio nel cente
nario della nascita 
fino al 15 maggio. Orario 10-13 e 15-19; 
chiuso mercoledì 
Settanta dipinti e disegni dal 1913 al 1958: 
un'antologica insolitamente completa del 
maestro di Monte Vidon Corrado. 

FERRARA 
Palazzo dei Diamanti 

Ennio Merlotti. Opere 1940-1992 
fino al 12 giugno Orario 930-13.30 e 
15-18 

SINICALLIA . . 
Palazzo del turismo 

Premio Gente-Nettuno d'argento 
fino al 22 aprile. Orario 9-17 
Mostra collettiva delle opere che hanno 
partecipato al concorso "Vota il pittore» 
organizzato dalla Conlesercentl locale al
ta Festa dell'Unità nel luglio dello scorso 
anno. Vincitori: Giovanni Schiarali, Lucia
no Casaroli, Gabriella Gobbi 

Intervista a Fabrizio Plessi 
L'affresco di «Ex Machina» 
sul potere della televisione 
La videoarte e il controllo 
delle nuove tecnologie 

CARLO ALBERTO BUCCI 

N
onostante sia sempre im
pegnato ad allestire mo
stre in giro per l'Europa e 
a tenere corsi alla Kun-

sthochschule fùr Mcdien di Colo
nia, dove insegna «umanizzazio
ne delle tecnologie»,. Fabrizio 
Plessi non rinuncia a tornare, ap
pena può, nella sua Venezia. Qui 
il 28 marzo è nato il suo primo fi
glio, Rocco. Ma dalla città lagu
nare Plessi ha ricevuto anche 
quello che è il tema costante del
la sua ricerca artistica: l'acqua. E 
la liquidità è anche l'immagine ri
corrente di Ex Machina, lo spetta
colo di danza, realizzato insieme 
a Fréderic Flamand, con il quale, 
nel suggestivo spazio della fati
scente Piscine de la Broucheterre, 
si aprirà oggi la 2a biennale' inter
nazionale di danza di Charleroi, 
in Belgio, dedicata a Corps e Ma
chines. • 

Piccolo di statura, con i capelli 
lunghi sulle spalle come un india
no cheienne. Plessi si muove ra
pidamente per le stanze della sua 
casa veneziana. Scattante, drib
bla i convenevoli e ci porta nel 
suo studio, che assomiglia più a 
quello di un architetto che non 
all'atelier di un «vedeoartista». 
Niente monitor o macchine da 
presa, ma cassettiere, dove sono 
ordinati tutti i progetti, e un gran
de tavolo bianco con su una per
fetta schiera di pennarelli. 

Sfogliando il progetto realizza
to con il computer, Plessi ci parla 
del suo prossimo: *Ex Machina 
conclude la trilogia iniziata con // 
uolo di Icaro dell'89 e, tre anni 
dopo, proseguita con Titanìc. È il 
frutto della stretta collaborazione 
fra me, Flamand, per le coreogra
fie, e il gruppo di danza Pian K. 
Ex Machina e un grande affresco 
sulla contemporaneità, sul potere 
della televisione. Il sottotitolo e 
Connection-lsolation, ed e vera
mente sull'isolamento che nasce 
dalla solitudine dell'iperimmagi-
nifico che deriva dalla tv. Ho rea
lizzato una gigantesca parete con 
81 televisori che ricostruiscono si
tuazioni quali l'aeroporto o il sa
lone di bellezza». 

Qual è l'Immagine con la quale 
si chiude >Ex Machina»? 

Tutti gli schermi trasmettono in 
contemporanea, ognuno sinto
nizzato su un canale diverso. Una 
specie di marmellata di suoni e 

Una ruota di mulino 
per immagini d'acqua 
Reggiano di nascita (1940 ) Fabrizio Plessi 
frequenta l'Accademia di belle arti di Venezia. 
Conclusa la prima fase pittorica iniziata nel 
1 9 6 2 , dal '68 Inizia a lavorare intomo al tema 
dell'acqua. E lo fa attraverso le performance e 
usando il video. 

Nel 1 9 7 0 è presente alla Biennale di Venezia, 
alla quale partecipa spesso In seguito. Con il 
videotape «Acquablografico» nel 1 9 7 4 inizia 
l'Intensa collaborazione con il Centro Videoarte 
di Ferrara che, da quel momento, realizza 
l'intera produzione del suol lavori. Nel 1 9 7 5 
firma, prodotti dall'Istituto franco-tedesco, i 
videotape «Segare II lago Stlchert in due parti 
uguali- e «Camminare sull'acqua». Inizia in 
questi anni un'intensa attività espositiva, in 
Italia e all'estero. 

Negli anni Ottanta, non curante del trionfante 
ritomo alla pittura, giunge a una definizione 
plastica, monumentale, dell'Istallazione video. 
Con le videosculture, tra I'84 e l'8S, partecipa 
alla Biennale di Venezia e a Documenta a 
Kassel; allestisce esposizioni antologiche a 
Lille, Milano, Bologna, Saragozza e Linz. 
nell '88, per la collezione permanente del 
Museo Pecci di Prato, realizza «Tempo liquido» 
(una gigantesca ruota di mulino, composta da 
video che trasmettono Immagini d'acqua, che, 
girando, s'immerge nell'acqua corrente). Nel 
1 9 9 0 la città di Reggio Emilia gli ha dedicato 
una grande antologica dove è stata esposta la 
serie degli armadi. La mostra, composta dalla 
videolstallazione «Bombay-Bombay» e da 1 0 0 
disegni-progetti (dal '76 al '92) , che si è 
recentemente chiusa alla Fundacio'Joan Mirò 
di Barcellona, proseguirà a Linz per arrivare poi 
alla Tate Gallery di Londra. Fabrizio Plessi 

Schermi e solitudine 
colori. Finche- tutto scoppia e arri
va il Terzo mondo: una sequenza 
di un minuto e mezzo con l'ince
dere imperioso di un gruppo di 
donne dell'India che portano 
l'acqua sul capo. Sono le eredi 
del Quarto Stalo di Pcllizza da 
Volpedo. E poi l'immagine co
mincia a colare, a disfarsi. 

Anche tu, quindi, senti l'esigen
za di confrontarti con ciò che av
viene nel mondo. 

Certamente. Attenzione però a 
non cadere nella logica delle tesi 
e degli svolgimenti, cioè di un ap
proccio didascalico all'opera, lo 

sento i drammi umani che ci cir
condano ma certo non posso tra
sponi nelle mie opere a livello di
dattico. Quando realizzo una vi
deoistallazione sono comunque 
queste emozioni forti che mi fan
no scegliere, ad esempio, un sas
so o una candela oppure un reti
colato, piuttosto che un altro ma
teriale. 

Riferendosi al tuo lavoro, passa
to e presente, Vittorio Fagone 
ha scritto giustamente che per 
te l'acqua «non è II mare, ma l'In
finito della mente». Una metafo
ra quindi. Ma in essa non c'è nul

la di autobiografico? 
In qualche modo: vivo a Venezia, 
dalla mia casa non sentiamo l'ac
qua, dal canale ci divide il giardi
no. Ma so che il palazzo poggia 
sull'acqua, lo, che sono un emi
liano, arrivando qui ho trovato 
una città allagata. E ho un'emer
genza che che non è di quiete, di 
tranquillità, ma di allarme. 

L'acqua, silenziosa, scorre sem
pre nelle immagini dei tuoi vi
deo. Che rapporto c'è tra questi 
due elementi? 

La tv ha. in se, una liquidità che è 
molto simile a quella dell'acqua. 

L'acqua è un elemento ancestra
le, primordiale. Il video e uno 
strumento d'oggi, legato alle tec
nologie, lo credo che tra i due esi
stano delle segrete complicità. 
Inoltre: non a caso noi diciamo 
canale televisivo. Attraverso esso 
la televisione trasporta messaggi, 
emozioni, mentra l'acqua trasci
na fisicamente cose. Tutti e due 
sono dei nastrotrasportatori: ru
na di idee, l'altra di oggetti. 

Perché nelle tue opere combini 
la fredda ed effimera immagine 
del video con materiali caldi ed 
•etemi» come la paglia, la terra 

e, soprattutto, il ferro? 
Il video e- movimento, è il cuore 
dell'opera e batte di una luce 
elettronica. Però la fisicità che lo 
circonda è fortemente plastica. 
Non per nulla io sono artistica
mente nato nel '68, con l'arte po
vera. Questi materiali «grezzi» 
contrastano la tecnologia e dan
no lo scatto alla scultura. Uno dei 
problemi principali dell'arte 
odierna è proprio il rapporto tra 
arte e tecnologia: a un decollo 
vertiginoso da parte di quest'ulti
ma non corrisponde uri adeguato 
controllo da parte dell'artista. 

Non hai paura che l'elettronica, 
con le sue regole e I suoi codici, 
rubi spazio al momento della 
creazione? 

Non mi interessa come il frigo 
produca il ghiaccio. Voglio solo 
sapere che, all'occorrenza, il vino 
sia freddo. Allo stesso modo mi 
confronto con il video: cioè senza 
paure, ma anche senza apoteosi 
futuristiche, lo lo prendo, lo ma
nipolo e lo uso. E questo il mio 
approccio verso questa brutta 
scatola che cerco di «carrozzare» 
perche sia qualcosa di più di un 
trasmettitore. Non ho nessun ti
more reverenziale verso questo 
mezzo. Usare la tv o usare la ma
tita, capirai che è la stessa cosa. 
Me Luan ha detto anche questa 
grossa sciocchezza, il mezzo non 
è il messaggio. 

Insegni a Colonia, fai mostre so
prattutto all'estero dove, indub
biamente, sei più noto di quanto 
non lo sia in Italia. A cosa è do
vuto questo? 

Da noi esiste un disinteresse ge
neralizzato nei confronti dell'arte 
contemporanea. Sono vecchie 
storie che l'italiano ama l'arte. L'i
taliano e diffidente verso tutto ciò 
che è nuovo. Se pensi che il Mu
seo di Rivoli a Torino ha una me
dia di 6 visitatori al giorno! Prendi 
un appuntamento per esporre in 
una galleria, vai a vederla e scopri 
che al suo posto c'è una jeanseria 

0 una paninoteca. La situazione 
culturale è, d'altro canto, spec
chio fedele del degrado della po
litica. In Germania invece c'è una 
grande attenzione nei confronti 
dell'arte contemporanea. Lì l'arti
sta svolge un ruolo fondamentale 
per la società. Per questo ho deci
so di compiere, ogni mese, que
sta sorta di viaggio di Goethe, ma 
alla rovescia. Del resto sono molti 
1 nostri artisti costretti a «emigra
re». E anch'io, certo, preferirei po
ter operare nel mio paese. 

Isgrò, Gut, Conte, Bedino e altri all'Eclisse di Roma 

Una parete per scrivere 
GABRIELLA DE MARCO 

. J i _ in corso a Roma, negli 
I • ' spazi del nuovo centro 
I " culturale L'eclisse, una 
•1—4 mostra dal titolo accatti
vante: Pagine dalla parete. Si trat
ta di una collettiva di 19 artisti si
gnificativamente costruita sul
l'ambivalenza tra la pagina bian
ca, luogo deputato per antono
masia alla scrittura, e la parete, 
spazio proposto alla creatività ar
tistica (basti pensare all'affre
sco) ma anche luogo fisico atto 
ad ospitare il quadro. Ancora, più 
semplicemente, la parete e sup
porto su cui si accosta una libre
ria. 

Si osservi, quindi, come il titolo 
suggerisca i termini intorno ai 
quali ruota l'idea, che sostituisce 
poi il nucleo tematico di quella 
mostra, del «libro-oggetto». Non 

certo il dorso del libro allineato 
sugli scaffali ma il libro che si so
stituisce al quadro perche diviene 
esso stesso manufatto artistico. 

La contaminazione arte-scrit
tura e per estensione tela scultu
ra, libro è, a partire dagli anni 
Cinquanta, un ambito d'indagine 
sempre più frequentato dagli arti
sti della nuova Avanguardia. In 
realtà l'interesse per l'oggetto-li-
bro non è nuovo all'arte del No
vecento: dal Butteen ualisedi Du
champ al libro bullonato di Albi-
sola sino ai lavori più recenti, nel 
secondo dopoguerra, di Manzoni 
e Fontana che dimostrano come 
il rapporto dell'artista con la pagi
na non sia solo più inteso come 
intervento a margine o come illu
strazione di un testo ma anche 
come momento di sperimenta

zione e verifica. Pagine dalla pa
rete, per tornare all'interessante 
collettiva romana, è, come scrive 
Mirella Bentivoglio che qui com
pare non in veste d'artista bensì 
in quella di curatrice, una cam
pionatura tra molte altre presen
ze possibili. 

Tra gli artisti scelti, nell'impos
sibilità di citarli tutti, si ricordano 
Emilio Isgrò, uno dei primi a por
tare il libro sulla parete, Elisabetta 
Gut, Bruno Conte, i poeti visivi Be
dino e Faietti e Augusto De Cam-
pos uno dei fondatori della poe
sia concreta. 

MIRELLA BENTIV06U0 
(a cura di) 
PAGINE DALLA PARETE 

L'ECLISSE (ROMA) 
FINO AL 23 APRILE 

A Napoli vent'anni d'architettura di Francesco Venezia 

Tra i simboli del passato 
OSCAR DE SIASI 

G
li occhi di Francesco 
Venezia consumano 
rapidamente foglie, 
rami, fusti. Cercano le 

radici delle cose. Per questo le 
sue costruizioni non pesano, ma 
piuttosto emergono dalla Terra: 
dalle rocce e dalla polvere, dai 
metalli e dai conglomerati. Mate
ria trasferita e trasfigurata, com
plemento di vuoti sotterranei». 
Così scrive Alvaro Siza a proposi
to di Francesco Venezia, nell'in
troduzione di un catalogo che ne 
presenta le opere siciliane. Fran
cesco Venezia è un giovane ar
chitetto (ora insegna composi
zione architettonica presso l'Isti
tuto Universitario di Architettura 
di Venezia) e ha già vent'anni di 
professione alle spalle, una lunga 
esperienza in Italia ( i l Museo a 

Gibellina. la piazza della P.ico-
struzione ancora a Gibellina o il 
Teatro all'aperto di Salemi) e so
prattutto all'estero, dove ha otte
nuto quei riconoscimenti che gli 
sono mancati forse in patria: nel 
1993 ha vinto il concorso a inviti 
per la realizzazione del polo giu
ridico e della biblioteca universi
taria di Amiens in Francia; nel 
1994 il Preussischer Kulturbesitz 
di Berlino gli ha assegnato il terzo 
premio per il progetto di ristruttu
razione del Neues Museum. 

L'Istituto Italiano per gli Studi 
Filosofici di Napoli propone ora 
in una bella mostra, che resterà 
aperta per tutto il mese di aprile, 
le sue opere e i suoi progetti, dan
do così ampiamente conto della 
personalità di un architetto tra i 
più rigorosi nella ricerca di un lin
guaggio cosciente per il presente-

ma intrecciato con i segni del 
passato, nella memoria ravvivata 
di un contesto mai espropriato, 
mai violentato. Le opere siciliane 
ne sono espressione efficacissi
ma: linee rette, volumi di sempli
cissima geometria rievocano con 
i canoni dell'architettura moder
na la cultura dei luogi. È nei det
tagli e nei materiali che il suoten-
tativo si riflette maggiormente: 
bastano una fila di mattoni o la 
citazione di un capitello o il vuoto 
di un finestra per rompere l'idea 
del nuovo e trascinarci nella 
complessità della storia. 

" - FRANCESCO VENEZIA 
PROGETTI E OPERE 
1974-1994 

ISTITUTO STUDI 
FILOSOFICI (NAPOLI) 
FINO AL 30 APRILE 


